
D fronte dei No:
giù le mani da Nilde
La prima iniziativa pubblica nel cinema Odeon di Firenze
Con Zagrebelsky ci sono Landini, Bonsanti e Travaglio

di Samuele Bartolini
b FIRENZE

La lunga marcia del fronte
del No alla riforma costituzio-
nale targata Boschi-Renzi co-
mincia con il botto. La gran-
de sala del Cinema Odeon è
strapiena. Tra platea e galle-
ria ci saranno almeno 700
persone in piedi e a sedere.
Un successo per la manifesta-
zione di Libertà e Giustizia
che sorprende lo stesso Za-
grebelsky: «Temevamo che ci
fossero quattro gatti perché
ci si mette contro interessi
importanti e invece siamo
tanti». È un brulicare di gente
anche nel foyer. Ragazze con
la maglietta del 2 giugno invi-
tano ai banchini e si fa la co-
da a firmare. Una signora al
tavolino con il grafico alla
mano spiega tutte le percen-
tuali "anti-democratiche"
dell'Italicum. In platea tante
teste con i capelli bianchi, ma
anche tanti giovani e famiglie
coti bambini. La voce emo-
zionata dello storico dell'arte
Tomaso Montanari in versio-
ne vicepresidente di Libertà e
Giustizia saluta tutti con un
«Cari cittadini della Repubbli-
ca, cari Sovrani. Buon 2 Giu-
gno!». E il coro dei ragazzi
"Terra canto e memoria" di
Brozzi, diretto da Angela Ba-
toni e Matteo Ceramelli intro-
duce la maratona di interven-
ti con un canto di memorie
partigiane. Insomma, l'aria
che si respira è quella della fe-
sta, dell'impegno civile. An-
che se le polemiche sui fun-
zionari comunali che si rifiu-
tano di autenticare le firme o
concedono l'autorizzazione
ai banchini tra due casson etti
della spazzatura rimangono.
Montanari confenna tutte le
difficoltà. Sul palco dell'Ode-

on siedono schierati tutti i
pezzi da novanta della lunga
marcia. Il presidente
dell'Anpi Carlo Smuraglia, il
professor Paul Ginsberg, la
presidente di libertà e Giusti-
zia Nadia Urbinati, il costitu-
zionalista Gustavo Zagreble-
sky, il leader della Fiom Mau-
rizio Landini, il direttore del
"Fatto" Marco Travaglio. C'è
anche Alessio Grancagnolo.
Lo studente di Giurispruden-

za che a Catania si è azzarda-
to a contestare la ministra Bo-
schi in un'assemblea pubbli-
ca ed è finito su tutti i tele-
giornali nazionali. Coordina-
no Sandra Bonsanti e Norma
Rangeri. Ma le contestazioni
la ministra Boschi se le ritro-
va in contemporanea anche
a Piombino con il sit-in del
comitato "Salviamo la Costi-
tuzione" e i truffati del crac
Etruria, mentre dal cinema
Odeon il primo fendente lo
lancia Zagrebelsky: «E molto
facile far risuscitare dalle
tombe vecchie persone per
far dire cose a loro oggi diver-
se da cosa hanno detto allo-
ra. Io fossi la iinistra Boschi
la lascerei in pace Nilde lotti.
Anche perché quando lei di-
ceva di andare verso un siste-
ma monocamerale - Ingrao e
Berlinguer la pensavano allo
stesso modo - intendeva raf-
forzare la centralità del Parla-
mento, non emarginarlo co-
me accade con questa rifor-
ma costituzionale». Ma quali
sarebbero i motivi per dire
no alla riforma Boschi-Ren-
zi? Risponde Sandra Bonsan

ti: «Bisogna dire No a ottobre
perché il risultato di questa ri-
forma è l'indebolimento del-
la democrazia e del Parla-
mento rispetto ad un raffor-
zamento smisurato dei pote-
ri dell'esecutivo e dell'uomo
solo al comando che è pure
segretario del partito. Sarà lui
a scegliere quel Parlamento
che risponderà solo a lui. E
avrà tutti poteri per far appro-
vare qualunque cosa». Ma lo
storico dell'arte Tomaso
Montanari ci va giù ancora
più duro: «Se la riforma passa
non saremo in una dittatura
in senso tecnico, ma entrere-
mo in una sorta di monar-
chia del mercato che rispon-
derà ai diktat di IP Morgan. Si
dice che la prima parte della
Costituzione non viene tocca-
ta? Sbagliato. Lo stravolgi-
mento è tale che l'articolo
uno si dovrà leggere: la sovra-
nità appartiene al mercato, e
non più al popolo». Parole pe-
satiti. La lunga estate calda è
appena cominciata. E i soste-
nitori del No lanciano da Fi-
renze il primo attacco fronta-
le.

Lo storico
Montanari

e Bonsanti: «Se passa
questo provvedimento
ci troveremo in una sorta
di monarchia del mercato
con un uomo solo
al comando»

Gustavo Zagrebelsky

i difensori della
Costituzio ne:

«La Boschi avrebbe
dovuto lasciare in pace
la lotti che intendeva
rafforzare la centralità
del Parlamento
e non emarginarlo»

SandraBOnsantä
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